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Tutto è cominciato con lo scandalo del 
mancato voto nelle fabbriche, negli uffi
ci, nei luoghi di lavoro. Era negata ad 
operai, impiegati, tecnici la possibilità di 
eleggere i propri rappresentanti sinda
cali.'! componenti di una gran parte de-

' gli organismi sindacali aziendali erano 
(e spesso lo sono ancora oggi) gli stessi 
di dieci anni fa. La gloriosa stagione dei 
consigli, quella dell'autunno caldo e dei 
ruggenti anni settanta, finiva così tra di
simpegno e burocratizzazione. CgiI, Cisl 
e Uil avevano concordato un primo pro
getto per tamponare questa situazione. 
Era il piano per la nomina dei Ras, rap
presentanti sindacali aziendali. Ma non 
se ne fece nulla. Ora il nuovo progetto 
comune punta alle Rsu, rappresentanze 
sindacali unitarie. Le elezioni dovrebbe

ro aver luogo prima delle ferie, ma divi
sioni e polemiche impediscono che l'o
perazione vada in porto. Il ruolo, i poteri 
di queste «rappresentanze», sono co
munque al centro delle trattative tra sin
dacati, governo e imprenditori che do
vrebbe riprendere nei prossimi giorni. 
Ma a questo «scandalo» si è aggiunto un 
altro motivo di polemica. Esso riguarda 
la cosiddetta «democrazia di mandato». 
Quando le tre Confederazioni trattano e 
firmano accordi lo fanno a nome di tutti 
i lavoratori, mentre esse rappresentano 
solo il 38 per cento. È stato il caso del 31 
luglio, con una intesa siglata a fabbriche 
chiuse, senza la possibilità di coinvolge
re i lavoratori interessati. Come risolvere 
problemi di questa natura? Un gruppo 
di consigli di fabbrica milanesi, poi este-
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si ad altre realtà del Paese, unitari, alme
no in una prima fase, cioè con delegati 
appartenenti alle tre centrali, lanciava
no l'iniziativa di un referendum teso ad 
abrogare l'articolo 19 dello Statuto dei 
lavoratori. Tale articolo so.stiene che le 
rappresentanze aziendali possono esse
re costituite a iniziativa dei lavoratori 

nell'ambito «delle associazioni aderenti 
alle confederazioni maggiormente rap
presentative sul piano nazionale», oltre 
che dagli altri sindacati firmatari di con
tratti collettivi nazionali o provinciali. Un 
chiaro riferimento a CgiI, Cisl e Uil, (ma 
anche allo Snals nella scuola). Il refe
rendum, come sostiene Paolo Cagna, 

vuole rappresentare soprattutto la ga
ranzia che si giunga finalmente ad una 
legge sulla rappresentanza. 1-a raccolta 
di firme a tale iniziativa è giunta a quota 
100 mila, ma dovrebbero essere 600 mi
la entro il 30 giugno. Una iniziativa di sti
molo che ha sollevato polemiche (po
trebbe dar luogo ad un composito fron
te puramente antisindacale). La rispo
sta ideale sarebbe una intesa tra le Con
federazioni, sui temi della democrazia, 
seguita da uno sbocco legislativo. Le 
proposte di legge su questi temi sono 
già diverse. C'è quella di Ghczzi (Pds) . 
quella di Giugni (Psi). Una è stata pre
sentata anche dalla Lega. L'ultima ini
ziativa viene dalla CgiI: una proposta eli 
legge di iniziativa popolare e anche su 
questa si vanno raccogliendo le firme 

nei luop.ni di iavoro Ma c'è un aspro 
contrasto di C;sl e Uil. II sindacato di 
D'Antoni ha deciso, a sua volta, di rac
cogliere firme polemiche attorno ad un 
progetto di unità sindacale. Questo dis
sidio nasconde, in realtà, una contrap
posizione tra modelli di sindacato. La 
concezione della Cisl assegna tutto il 
potere agli iscritti. Quella della CgiI, co
gliendo peraltro un suggerimento della 
Uil. punta ad un coinvolgimento anche 
dei lavoratori, attraverso un «parlamenti
no» capace di accompagnare le trattati
ve contrattuali. La via d'uscita forse la 
troverà, come ha promesso, il neo-mini
stro dei lavoro, Gino Giugni. Anche nel 
sistema sindacale, come nel sistema dei 
partiti, bisogna saper traghettare dal 
vecchio al nuovo. 

PAOLO CAGNA 
Delegato del Consiglio di Fabbrica del -Corriere della Sera-

Uno dei promotori del movimento dei Consigli spiega la decisione 
di lanciare il referendum: «Ci è sembrata l'unica via che garantisse 
che il vecchio sindacato si decidesse a cambiare davvero». «La legge 
della CgiI va bene». «Siamo indietro con la raccolta delle firme» 

«Chiediamo solo più democrazia» 
Paolo Cagna, delegato del Consiglio del Corriere 
della sera e leader del movimento dei consigli. Eve
nuto in redazione a spiegare i motivi della scelta del 
referendum sull'abrogazione dell'articolo 19 dello 
Statuto dei lavoratori. 11 referendum è un mezzo -
ha detto - la garanzia che si vada finalmente ad una 
legge sulla rappresentanza. Perché il sindacato non 
è stato capace di autoriforma. 

RITANNA ARMENI 

M ROMA. MELONE. Qual è 
(tato 11 fatto, l'episodio che ad 
un certo punto vi ha portato al 
referendum? 

CAGNA. Sarebbe tacile rispon
dere l'accordo del 31 luglio. 
Ma non sarebbe completa
mente vero. Credo che la spin
ta sia venuta dopo i decreti di 
Amato. Alla fine di settembre, 
dopo le grandi manifestazioni, 
la contestazione dei leader sin
dacali, CRÌI, Cisl e Uil hanno 
preparato .una piattaforma che 
poi non e mai stata ne discussa 
né portata al tavolo del gover
no. Ecco, quella è stata la goc
cia che ha latto traboccare il 
vaso. Era, infatti, evidente che 
quella piattaforma semplice
mente non era vera e che era 
necessario lare qualcosa... 

ARMENI. Allora i- vero che 
questo referendum è contro 

• U sindacato? . . . 

Diciamo che è contro questo 
modello di sindacato che fa le 
piattaforme e non le sostiene. 

UGOLINI. Non temi che in 
questo referendum troverai 
degU alleati «gradevoli? E 
non temi che tutto al risolva 
In un coro antislndacale al 
quale parteciperai anche tu? 

La nostra proposta, la propo
sta dei consigli, non è il refe
rendum, ma è la modifica del
le regole della vita sindacale. A 
questo punto però non è più 
credibile un progetto di autori-
forma. Quindi l'unica via rima
ne quella legislativa. Il punto . 
vero della nostra iniziativa e 
quindi la legge. Il referendum 
serve a rendere irreversibile 
questo percorso. Guardate che 

i delegati dei consigli non han
no un'esperienza sindacale di 
due o (re anni. Sono almeno 
venti anni che sono nelle fab
briche e in fabbriche grandi, di 
grande tradizione sindacale, 
dal Corriere, alla Zanussi, alla 
Pirelli, all'Alfa. Se questi dele
gati, che tengono in piedi il 
sindacato, sono arrivati al refe
rendum significa che il proble
ma è vero. So bene che se an
diamo al voto il referendum 
raccoglierà il malcontento dif
fuso. Ma questo è il destino dei 
referendum. Pensa alla vittoria 
del si... Anche 11 c'erano molte 
cose...c'cra di tutto. 

ARMENI. E allora che sinda
cato volete? 

Noi vogliamo garantire dei di
ritti essenziali fra cui il diritto di 
voto, una struttura di contratta
zione unitaria sui posti di lavo
ro, e vogliamo trasformare la 

1 presunta maggiore rappresen
tatività delle tre confederazioni 
in una rappresentatività vera. 

UGOLINI. Comunque oggi ci 
sono almeno due modelli di 
sindacato. Quello di D'Anto
ni, il sindacato degli Iscritti, 
quello della Cgll che vuole 
mettere Insieme lavoratori e 
Iscritti. Che pensi della pro
posta di legge della CgiI? 

A me la legge della CgiI non di
spiace per due motivi. Intanto 
perchè rompe con l'idea che 
le cose si fanno solo se si è 
d'accordo con Cisl e Uil. Mi ri
ferisco a quell'idea dell'unità 
sindacale che si fonda su ac
cordi fra i gruppi dirigenti. In 
secondo luogo questa legge, 
avendo valore universale, può 

rompere definitivamente una 
logica pattizia spostando final
mente il potere di decidere dal 
sindacato ai lavoratori.' Il pro
blema è se la CgiI andrà fino in ' 
fondo - • , • . , -

UGOUNI. Tu quindi firmerai 
per questa legge? 

10 sono un iscritto alla CgiI dal 
1968 quindi la firmerò. Sono 
convinto che va firmata e vada 
fatta firmare proprio perchè 
dubito che la CgiI voglia fare 
sul serio e (ino in fondo. Que
sto e il punto vero. • • 

MELONE. Quindi ritieni li re
ferendum una garanzia? 

Certo. E questa, per esempio, e 
la motivazione che ha spinto 
compagni dirigenti del Pds ad 
aderirvi. 

ARMENI. Voi presentate due 
quesiti referendari uno più 
radicale e uno meno, uno 
vostro e uno del Cobas. Per
chè? 

11 problema dei consigli era 
quello di un quesito che non 
abrogasse completamente 
l'articolo 19 lasciando un vuo
to legislativo e portando ad 
una frantumazione della rap
presentanza. 1 Cobas invece 
pensano che il nostro quesito, 
che mantiene un criterio di se
lettività, legato alla capacità 
del sindacato in azienda di fa

re accordi, agevola un mecca
nismo che consente al padro
ne di discriminare.,. 

' ARMENI. E allora ci sono 
due referendum... 

SI perchè non ci interessa divi
derci su questo. Il problema lo 
ripeto è la democrazia sinda
cale. 

UGOLINI. Ma perchè non c'è 
oggi un movimento che im
ponga la elezione dei consi
gli come in altri anni? 

Questa è una bella domanda, 
L'ho fatta anch'io all'Alfa Ro
meo a Milano al capo della 
Fiom e al capo dei Cobas. Per
chè - ho detto - non lo elegge
te questo consiglio? Ecco al
l'Alfa non si fa perchè i rappor
ti fra CgiI, Cisl e Uil ed extra
confederali portano a risultati 
che non tutti accettano. In altre 
fabbriche il problema riguarda 
il rapporto fra le tre confedera
zioni. I risultati danneggereb
bero troppo o l'una o l'altra. 

UGOLINI. Ma vrnt'anni fa i 
lavoratori hanno dlsobbedi-
to e hanno eletto i consi
gli—Anche allora c'era chi 
non voleva... 

Ma negli anni 70 la spinta ad 
eleggere i consigli era travol
gente e c'erano solo tre confe
derazioni effettivamente rap
presentative. Ora non è più co

si. All'Alfa i Cobas hanno 800 
iscritti. Al Corriere della sera, 
invece, è stata l,i Cisl che ha 
scelto di rompere con il consi
glio unitario. D'intoni ha detto 
.il suoi di .melarvi;» con un alto 
ili arbitrio brutale 

Ma voi siete proprio sicuri 
quando dite che CgiI, Cisl e 
Uil non sono rappresentati
ve? 

Lo dicono anche loro, non 
scopriamo nulla di nuovo... 

UGOLINI. Lo ha detto anche 
Amato quando ha afferma
to: ci sono i mandarini in po
litica e i mandarini nel sin
dacato... 

È un'opinione comune da 
qualche anno. Non l'abbiamo 
scoperto noi. Del resto è un 
dalo oggettivo. Basta guardare 
quanti sono i lavoratori dipen
denti in questo paese e quanti 
sono gli iscritti al sindacato, 
escludendo i pensionati. 

MELONE. Siete nati come 
movimento unitario e autor-
ganizzato. A te non sembra 
che oggi corriate il rischio di 
essere ingabbiati nel dibatti
to intemo al sindacato? 

ARMENI. Insomma Melo
ne ti sta chiedento se non 
correte il rischio di portare 
acqua solo alla minoranza 
di Bertinotti... 

UGOLINI. No, non solo a 
Bertinotti, ma ad una cor
rente della CgiI, a quella co
munista e a quella del Pds. 

Non è ancora vero per fortuna 
e questo ci consente un'auto
nomia nella nostra proposta di 
legge, E vero che i consigli so
no più radicati in alcune zone 
del paese piuttosto che in altre 
però questo movimento man
tiene una caratteristica unitaria 
e la sua piattaforma è genera
le, è confederale, Non con
trappone egoismi di settori 
geografici o industriali. Questa 
è una cosa assolutamente 
straordinaria che va valorizza
la anche rispetto alla riforma 
del sindacalo. Le beghe inter
ne davvero non ci interessano. 
Questa lettura del movimento 
dei consigli, questi problemi li 
ha avuti Trent ine me ne di
spiace perchè in questo modo 
ha negalo il valore della nostra. 
esperienza, un'esperienza che 
.i me sembra evidentemente... 
visibilmente unitaria. Altrimen
ti avrebbe portalo 300.000 per
sone in piazza? 

MELONE. E ora sinceramen
te, come va la raccolta delle 
firme? 

Siamo in ritardo. Abbiano co
minciato realmente la raccolta 
il primo maggio. Fino allora il 
clima generale del paese era 
concentrato sui referendum 
istituzionali. Ora vorrei dire 
una cosa: è pensabile che si di
scuta di regole di democrazia 
politica senza che si discuta 
della democrazia sindacale? Si 
può concepirà la democrazia 
in questo paese negandola a 
20 milioni di lavoratori? 

UGOUNI. Tu ritieni possibi
le una scissione nel sindaca
to, nella CgiI? 

Senti, io sono della minoranza' 
e questo dibattito non mi ap
passiona. In questa fase c'è un 
problema vero ed importante: 
la democrazia nel sindacato. 
Questo è il nodo da sciogliere 
anche rispetto alla linea politi
ca. Ti faccio un esempio: 
D'Antoni sostiene che l'accor
do del 31 luglio va bene, ma 

sostiene anche che i lavoratori 
sono d'accordo. Chi lo dimo
stra? D'Antoni o i suoi iscritti? 

ARMENI. Voi dei consigli 
siete entrati in contatto 
stretto in questi mesi con 
tutte le forze politiche della 
sinistra. Che risposte avete 
avuto? 

Non c'è nessun partilo della si
nistra che non condivida le ra
gioni e gli obiettivi del referen
dum. Nei modi di adesioni si 
incornano le difficoltà. Rifon
dazione ha aderito compleia-
mentc, con tutte le proprie 
energie e risorse, il Pds ha do
vuto tener conto dei rapporti 
con la CgiI. E tuttavia l'adesio
ne è stata significativa e va ben 
oltre l'area dei comuinisti de
mocratici. 1 Verdi e la Rete 
hanno fatto una scelta sociale 
importante. Noi puntiamo sui 
comilati unitari perchè ci pia
ce che 1'uniU della sinistra del 
2" febbraio rimanga sul rcle-
ri'iidum e sulla legge. Ci sem
brerebbe un grande risultato. 
Del resto come consigli di fab
brica a Milano sosteniamo 
Dalla Chiesa come sindaco, e 
abbiamo tre candidati al con
siglio comunale: Colombo del
la Mascrati, Occhi dell'Arden. 
e Alda Borghini, delegata del 
commercio. 

BARONI. Ma questa disgre
gazione del quadro politico 
e la possibile riaggregazio
ne cambia lo scenario e al
cuni vostri Interlocutori. 
Quale quadro politico vi au
gurate? 

Questa domanda sembra sup
porre che noi siamo un sogget
to destinato a durare nel tem
po. Non è cosi. Noi abbiamo 
degli obiettivi e dal raggiungi
mento di questi dipenderà la 
nostra durata, Diventa deter
minante che ci sia uno schiera
mento unitario a sinistra per
chè la spinta sociale del movi
mento dei consigli venga rico
nosciuta sul piano politico, lo 
sono di quelli ritiene che la si
nistra vada unificata anche 
con le cattive, visto che con le 
buone non ci si riesce... 

Rappresentanza, nella storia le ragioni della le 
PIERQIOVANNI ALLEVA ' 

I B ROMA La proposta di leg
ge di iniziativa popolare prò- ' 
mossa dalla CgiI costituisce un 
evento di primario rilievo e di , 
reale innovazione, per la sua 
innegabile caratteristica di rot- , 
tura con l'assetto attuale della -
rappresentanza e delle relazio
ni sindacali. Non meraviglia, 
dunque, che nello stesso mon
do sindacale siano emerse po
sizioni diverse e critiche 
(esemplare quella della Cisl) 
che ci hanno ripropose pro
prio quel modello di sindacato 
e di azione sindacale che il 
progetto CgiI cerca di supera
re. L'idea guida del nostro pro
getto è infatti che debba essere . 
riconosciuto un diritto prima
rio (e dunque necessariamen
te sancito dalla legge) di tutti i 
lavoratori (in quanto tali, indi
pendentemente •• dalla loro 
eventuale affiliazione sindaca
le) ad eleggere nel luoghi d i l 

lavoro propri rappresentanti •" 
costituiti in organismo unitario • 
e abilitati a stipulare accordi -
con efficacia generale. Diritto 
primario che ha poi il suo co
rollario e completamento nel 
diritto a controllare ed even
tualmente annullare lo stesso 
accordo, a livello aziendale, di 
categoria o interconfederalc. -

Si è molto distanti, come si 
vede, se non addirittura agli ' 
antipodi della concezione di ' 
una rappresentanza degli inte

ressi dei lavoratori demandata 
esclusivamente a «erti» sinda
cati. Sindacati cosiddetti •mag
giormente rappresentativi», i 
quali pur essendo in teoria 
semplici associazioni accredi
tate a rappresentare solo i loro 

' iscritti, dispongono invece in 
modo sostanzialmente discre
zionale e irrevocabile dei diritti 
e degli interessi di tutti i lavora
tori; e ciò fanno spendendo 
potere ed autorità loro propri, 
in scambi o accordi di vertice 
con altre "autorità» (governati
va e datoriale). 

Proviamo a spiegare breve
mente come si è giunti a que
sta situazione, che il progetto 
della CgiI vuole mutare radi
calmente. Già nel periodo del-

'. la storia repubblicana compre
so tra l'entrata in vigore della 
Costituzione e l'emanazione 
dello Statuto dei lavoratori si ri
scontra una dialettica tra la na
tura solo associativa delle rina-

• te organizzazioni sindacali de-
- mocratiche (come tali abilita

te a rappresentare solo i loro 
iscritti) e la naturale tendenza 
all'universalità della rappre
sentanza, con conscguente ef
ficacia generale dei contratti 
collettivi anche per i lavoratori 
non iscritti. Nell'art. 39 Cost. 
era infatti previsto, accanto al
la garanzia della libertà asso
ciativa sindacale, un meccani

smo (rimasto inattuato) che 
riconduceva il pluralismo sin
dacale all'unità della rappre
sentanza nel momento nego
ziale, creando - perchè il con
tratto avesse efficacia generale 
- delegazioni trattanti unitarie 
in cui tutti i sindacati fossero 
presentì in proporzione ai loro 
iscritti. Nei luoghi di lavoro, 
l'insopprimibile esigenza di un 
organismo di rappresentanza 
che fosse espressione diretta 
ed elettiva di tutto il personale 
era almeno in parte soddisfatta 
dalle commissioni interne, che 
affiancavano le associazioni 
sindacali, ma erano prive al
meno giuridicamente del pote
re di contrattazione. 

1 problemi irrisolti nell'asset
to giuridico-istituzionale della 
democrazia e rappresentanza 
sindacale non impedirono, pe
rò, un forte sviluppo della sin-
dacalizzazione, della contrat
tazione e delle lotte per affer
mare contro le repressioni pa
dronali il diritto all'esistenza e 
di iniziativa delie organizzazio
ni sindacali. E proprio la san
zione e l'aperto sostegno legi
slativo a questo diritto, attuato 
con l'articolo 19 dello Statuto 
dei lavoratori, ha inaugurato 
una seconda fase storica. Con 
quella norma le associazioni 
sindacali acquistavano diritti 
che ne garantivano la presen
za e l'attività (nomina dei rap
presentanti, loro tutela contro 
licenziamenti e trasferimenti, 

permessi, assemblee ecc.). 
Non tutte\e associazioni sinda
cali, però: solo quelle che for
nissero garanzie, secondo l'e
sperienza storica, di genuina 
capacità ed efficacia, ovvero i 
sindacati maggiormente rap
presentativi. 

Anche dopo la legge, co
munque, i s.ndacati restavano 
mere associazioni, e le rappre
sentanze sindacali aziendali 
(lisa) non erano espressione 
di tutti i dipendenti, ma, essen
zialmente, degli iscritti ai sin
goli sindacati. Ciò nonostante, 
queste in concreto negoziava
no per tutti i dipendenti, senza 
un qualsiasi controllo succes
sivo (legalmente previsto) sul
la bontà del loro operato. Una 
contraddizione che fu risolta 
nel momento «alto» della storia 
del movimento sindacale (la 
prima mela degli anni settan
ta) con la costituzione dei 
Consigli di Fabbrica, organismi 
rappresentativi, legittimali dal
la normativa statutaria, ma 
strutturalmente diversi dalle 
Rsa perchè unitari e perchè 
eletti da tutti i lavoratori. 

Ma perchè la proposta della 
CgiI non rilancia, a vent'anni di 
distanza, i Consigli di Fabbri
ca? I* ragioni sono insieme 
politiche e giuridiche. In primo 
luogo, l'unità allora raggiunta 
nei luoghi di lavoro con la 
creazione dei consigli è fallita 
invece a livello nazionale, tra 

le grandi confederazioni, che 
hanno seguito rotte spesso di
vergenti nella loro azione poli-
tico-rivendicativa. Poi. la gran
de ristrutturazione degli anni 
""Manta ha frantumato i rappor
ti di solidarietà tra i lavoratori 
che avevano sorretto i progres
si sindacali nei decenni prece
denti. Eie tre confederazioni di 
fronte alla difficoltà di racco
gliere, sintetizzare e rappre
sentare esigenze e distanze 
che si andavano differenzian
do rapidamente, hanno co
minciato a cercare all'esterno 
la loro legittimazione rappre
sentativa. Ovvero, hanno tratto 
il loro |x>tere negoziale eflica-
ce verso tulli i lavoratori (fuori 
di ogni controllo) non dalla 
volontà e dal voto dei lavorato
ri, iscritti e non iscritti, ma dal 
riconoscimento assicurato dal
le controparti datoriali e gover
native. 

Ui formula della «maggior 
rappresentatività» (presunta) 
è stato il principale vettore giu
ridico di questa evoluzione: 
una lunga sene di leggi ha ri
conosciuto ai sindacati «mag
giormente rappresentativi», ed 
anzi ad ognuno di essi (even
tualmente anche in contrasto 
con gli altri) poteri paralcgisla-
tivi, cosi da favorire, oggettiva
mente, gli accordi separati e la 
divisione sindacale. Quanto ai 
Consigli unitari di fabbrica, la 
fragilità del loro fondamento 
giuridico (esclusivamente pat

tizio) è risultata evidente e ro
vinosa. In base all'art. 19 dello 
Statuto ogni sindacato «mag
giormente rappresentativo» 
può in ogni momento svinco
larsi dall'intesa, mettere in crisi 
il consiglio, ricostituire la «sua» 
lisa, e valersi di tutti i diritti ga
ranzie e poteri paranormativi 
assicurati dalle leggi, senza do
ver rispondere ad alcuno, né ai 
lavoratori né eventualmente 
ad altre organizzazioni con
correnti numericamente più 
forti. 

È questa la lezione di tanti 
tristi episodi di rottura degli or
ganismi rappresentai ivi e l'uni
tà di azione. Fin quando esiste
rà nella sua attuale versione 
l'art. 19 dello Statuto, fin quan
do la maggiore rappresentati
vità presunta e non il voto dei 
lavoratori sarà il perno della le
gittimazione rappresentativa, 
fin quando non sarà sancita 
l'esistenza di un diritto di tutti i 
lavoratori ad eleggere i propri 
rappresentanti a monte di 
qualsiasi intesa e regolamenta
zione contrattuale dello stesso 
diritto, ogni tentativo di darvita 
ad organismi unitari di rappre
sentanza sarà costruito sulla 
sabbia, destinato a non funzio
nare, o a franare al primo serio 
dissidio. 

Il discorso vale anche per 
l'intesa sulle Rsu del 1991 Ira 
CgiI, Cisl e Uil, Cosa manca a 
quell'intesa, perché la CgiI 

pensi invece ad una legge? Le 
mancano quattro caratìerisli-
che fondamentali: manca l'u
niversalità (o «inclusività») 
perché si tratta di un patto of
ferto da certi soggetti ad altri (i 
sindacati autonomi) e, dun
que difetta una condizione ini
ziale di parità; manca ['esigibi
lità, perché la costituzione at
traverso le elezioni dell'organi
smo unitario rappresentativo 
dipende dalla volontà dei sin
dacati firmatari dell'intesa, e 
non dalla volontà dei lavorato
ri; manca la irrevocabilità, per
ché ogni sindacato può co
munque ritirarsi dall'accordo 
per costituire la sua Rsa: man
ca la giustìziabilìtù, perché non 
vi sono strumenti giuridici dav
vero efficaci per sanzionare 
eventuali inadempienze. Difet
ti tra l'altro connaturali all'inte
sa contrattuale, che invece ver
rebbero ovviamente eliminati 
da una disciplina legislativa. 

Con l'intesa sulle Rsu si è 
chiuso il periodo iniziato con 
lo Statuto dei lavoratori, Con le 
sue novità (come l'elellività 
degli organismi) ma anche 
con i suoi difetti e le sue diffi
coltà di applicazione l'intesa 
del '91 segna il passaggio a 
una nuova consapevolezza: la 
priorità assoluta è la riconqui
sta di una piena democrazia 
sindacale. 

* Ordinano di Istituzioni 
di diritto prillato 

nell 'Università di Bologna 

Legge elettorale 
e rappi^sentaiizaJ 

Un solo cammino 
FABIO MUSSI 

MB ("erano ini.) volta tri
partiti ( De. Pei, Psi ) che dd soli 
rappresentavano in- quarti del-
l'elettoralo. C'erano una volta 
Ire sindacali (CgiI. Cisl, l'ili 
che rappresentavano certa
mente la maggioranza dei la
voratori italiani, e che hanno 
avsunto per legge - coti il con
cetto di «sindacati maggior
mente rappresentami» dell'art. 
19 dello Statuto dei lavoratori -
il monopolio della rappresen
tanza. Tra i tre partili fonda
mentali e i Ire grandi sindacati 
esisteva un rapporto stretto di 
corrispondenza, marcilo dalle 
ditlcrenze politiche e ideologi
che. 

Il sistema, costruito sulla ba
se della comune matrice anti
fascista, e per molli decenni 
assai vitale, è entralo in una 
crisi irreversibile. Il blocco del
la democrazia, con un partilo 
di centro inamovibile (la De), 
uno di sinistra allealo e subal
terno (psi), l'altro di sinistra 
all'opposizione permanente 
(Pei) blocco contempcrato da 
un certo scambio consociati
vo, anch'esso perù portatore di 
virus mortali - ha condotto il 
Paese al disastro attuale col
pendo al cuore le istituzioni 
rappresentative. Il monopolio 
sindacale della rappresntanza 
Ila, parallelamente spento s'ia 
via la vita democratica sui luo
ghi di lavoro, con una secca ri
duzione della capacità del sin
dacato conlederale di rappre
sentare i lavoratori e di agire su 
mandalo. 

Questa doppia crisi può ave
re un esilo di destra, autoritu-
no-corporativo, che travolge o 
emargina le stnitture della par
tecipazione e del controllo, le 
organizzazioni, politiche e so
ciali, dell'azione di massa. E la 
democrazia si troverebbe cosi 
drasticamente ridotta. Oppure 
no. Oppure vincerà una com
plessiva riorganizzazione de
mocratica, con un mutamento 
generale e positivo della rjp-
presenlanza popolare, la so
vranità restituita ai cittadini e ai 
lavoratori. Slamo esattamente 
in un momento storico di pas
saggio, nel quale il cambia
mento di regolo è cambiamen
to di sostanza- di sortela e di 
istituzioni. 

lo vedo jin solo liume che 
corre, eh*' bagna la sponda 
della • nuova rappresentanza 
parlamentare, con la riforma 
della legge elettorale, imposta 
dall'urto di due relerendiiin 
( IH!)! e 1993). e bagna al tem
po stesso la sponda della rap
presentanza SIIKI.icale. ini L.I-

pilo'o senza il quale il discoiso 
democruticosi la subito mon
co. Ix) dico prima di tulio ai 
membri del movimento refe
rendario, inviiandoli a guarda
re agli strati profondi della vita 
sociale, dai quali sgorga un 
potere che è impastato o di 
dominio delle élites. delle lob
bies, delle corporazioni, o al
l'opposto di partecipazione 
trasparente e regolata dagli 
uomini e delle donne del lavo
ro. 

C'è un referendum in corso, 
abrogativo dell'art. 19 dello 
Statuto dei diritti dei lavoratori, 
l^i pura cancellazione, lasce
rebbe la strada aperta alla 
frammentazione e all'inifimla 
divisione del mondo del lavo
ro. Èclnaro. e nessuno può au
gurarselo. Ma la spallata del rc-
lerendum come è successo 
per altri referendum e altre 
materie, è utile e sacrosanta, 
se si vuole finalmente sblocca
re la democrazia sindacale, re
stituire ai lavoratori fa tulli i la
boratori) il dmttn di voto, con 
l'elezione delle ra/ifmsentanze 
di base e il controllo sull'azione 
contrattuale dei sindacato. Co
me7 Con una legge. 

La CgiI ha presentato un le
sto importarne, uqa legge di 
iniziativa popolare sulla demo
crazia sindacale Non si capi
sce perché Sergio D'Antoni, 
segretario della Cisl, la consi
deri «devastarne». Nella sua 
ostinala insistenza su un sinda
cato degli iscritti («E gli altri'' Si 
iscrivano.. »), si nfIelle una sor
dità, un rifililo a considerare il 
ix'ro problema che non attiene 
semplicemente a nuove rela
zioni tra i sindacati, ma al rap
porto di massa Ira sindacalo e 
lavoratori .E come se non si 
tosse ancora capilo, a livello 
del Parlamento, che la questio
ne non riguarda semplicemen
te I rapporti ha 1 partili, vecchi 
e nuovi, che vi s.edono, ma la 
fiducia di tutti i cittadini verso 
le istituzioni rappresentative. 
Insomma, qui si traila di rifon
dare una democrazia, di resti
tuirle un'anima 

Per queslo il Pds. che, come 
altre loro-, ha presentato una 
proposi.) di legge 11M aprile 
l'<92 ) e chiede ora d i e si pro
ceda rapidamente Ui chiede 
prima di lutlo al nuovo gover
no, nel quale il mmislrodel Li-
voro, Gino Giugni, è anch'essi) 
firmatario di una proposla. 

Sarebbe un bel segnale, di
scutere parallelamente della 
nuova legge elettor.ile e della 
nuova legge sulla Mpp^esen 
taii/a sindacale. 


